[image: image1.png]


SERVIRE: 

ATTO DI AMORE E LIBERTA’
Marco 1, 29-39  

29E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. 30La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.

32Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano.

35Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 36Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce.37Lo trovarono e gli dissero: "Tutti ti cercano!". 38Egli disse loro: "Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!".39E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.

Riflessione di Padre Giovanni Nicòli - Dehoniano


Sento vera la dimensione del Regno di Dio che Gesù sceglie andandosene altrove. Il centro della giornata di Gesù fatta di cammino, di incontri nella sinagoga, di demoni scacciati e di malattie guarite per il servizio, è dato senz’altro dalla preghiera che è incontro col Padre. Nella preghiera tutto prende un sapore diverso. Nella preghiera viene purificato ogni atto che non sia di servizio e di gratuità ma di possesso. Nella preghiera Gesù viene cercato e trovato dai suoi discepoli. Nella preghiera viene rimproverato perché tutti lo cercano e lui se ne sta lì in preghiera, in un posto deserto quando ancora era buio.

Da ultimo è nella preghiera che Gesù ritrova se stesso e compie un atto di libertà. Tutti mi cercano? Abbiamo fatto cose belle? Ebbene, questo è il tempo di evidenziare in noi, prima che negli altri, la gratuità della vita andandocene.


L’andarsene non ha niente di eclatante. L’andarsene vissuto nel deserto buio della preghiera, è un atto di libertà che dice amore e gratuità, servizio. Andarsene significa cogliere che il terreno è stato seminato e quando il terreno è stato seminato è tempo di lasciarlo germinare.

Il terreno è stato seminato con le liberazioni e con le guarigioni, con gli insegnamenti e con la preghiera. A questo punto non tocca più a noi, è il tempo della vita, è il tempo della natura, è il tempo della libertà che sola può fare morire il seme seminato sotto terra facendo germogliare amore.


Lasciare non è cosa facile e non è facile neppure comprendere quando ne è il tempo. Per noi il lasciare è cosa da farsi quando si è stanchi e quando non se ne può più di una situazione. 
Per Gesù, servo che ci parla della sapienza della croce, il tempo di lasciare è quando si è fatta la semina. Per noi lasciare è cosa tragica, per Gesù è scelta preferenziale. Per noi lasciare significa “ma allora non ci godiamo mai i frutti”, per Gesù lasciare significa lasciare che i frutti maturino secondo la loro libertà. Per noi lasciare è un abbandono che dice disinteresse, per Gesù lasciare è cogliere che quanto abbiamo fatto è bello e utile ma che, allo stesso tempo, non è cosa che ci appartiene, non è cosa che ci appartiene più, dunque è un atto di amore.


In forza della preghiera Gesù può rispondere a Pietro e a se stesso “andiamocene altrove”. La missione è il cammino della vita, è gioia per il futuro. Ma allora gli altri non potranno dimostrare la loro riconoscenza e non potranno neppure dire di chi è il merito! Esatto: ma proprio questo è bello e atto di libertà e di non possesso.

Per pregare bisogna dunque agire ed agire è necessario per pregare. Uscire nel deserto dove sboccia il raro fiore della parola di Dio, per lasciare che Dio ci possa parlare e possa rinnovare il dono della parola. Quando è ancora buio dal nostro cuore può sgorgare quella fonte perenne di acqua viva che non stagnerà mai.


Pregare dunque è mettersi in disparte, stare di fronte a Dio, attendere in silenzio, ascoltare Lui che parla. Pregare è atto di vita che proprio perché vissuto in disparte sfocia nel mettersi in disparte, nell’“andiamocene via”. 

Nella preghiera sperimentiamo la nostra pretesa di autosufficienza e la nostra non autosufficienza; nella vita viviamo la precarietà della nostra pretesa autosufficienza e l’estremo bisogno di libertà, perché il vento dello Spirito possa agire in mezzo a noi, se lasciamo campo libero andandocene dopo la semina.

La nostra realizzazione avviene nel dialogo; senza dialogo con Dio, col mondo, con l’altro vi è aridità e freddezza. 


La preghiera avviene a fine giornata, al culmine della nostra attività. È un fine giornata che nasce al mattino presto quando è ancora buio, perché lì nasce la vera continuazione della nostra giornata. 
Ebbri come siamo delle nostre categorie di agire, dei nostri modi abituali di fare rischiamo di continuare a fare in modo automatico nel nostro modo anche pregando. 
Abbandonare i miei automatismi significa abbandonarmi a Dio abbandonando le nostre opere delle quali spesso diveniamo schiavi. Questo può avvenire nella preghiera quando il mio essere non agisce più in proprio. È un agire contraddittorio in cui il mio buon senso viene superato. Lasciando nella preghiera Gesù manifesta il suo essere Figlio, il suo essere del Padre. 

A noi cogliere tale invito oggi. Viviamo in una vita desertificata?: può essere un buon luogo per fare sbocciare un fiore fra le rocce. Viviamo una vita al buio?: può essere una buona situazione in cui lasciarci illuminare dalla Luce che viene dall’alto. La nostra vita ci sembra scipita e senza sapore?: bene riscoprire il tempo dell’essere insaporiti dalla sapienza del vangelo è proprio questo.

Non combattiamo né buio né abbandono, né deserto né ricerca di successo: viviamoli come occasione di conversione, di ribaltamento per lasciare che quello spazio libero di libertà possa essere abitato dalla vita di Dio in noi.

Per stimolare il confronto…

· Cosa significa per noi Servire? Quali aspetti del Servizio ci mettono in difficoltà e cosa invece ci rende felici nel servire? Perché serviamo?
· Padre Gianni afferma che nella preghiera il Servizio prende un sapore diverso, trasformandosi da atto di possesso ad atto di gratuità e libertà. Qual è il nostro pensiero in merito?

· Come può il Servizio diventare per noi occasione di conversione?

B.P. dice:
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“Il servizio non è solo per il tempo libero. Il servizio dev’essere un atteggiamento della vita che trova modi di esprimersi concretamente in ogni momento” 

“Servire significa sacrificare il proprio piacere o convenienza per dare una mano a coloro che ne hanno bisogno. Ebbene, se tu metti in pratica il servizio degli altri, giorno per giorno, nelle piccole cose come nelle grandi, ti renderai conto di stare sviluppando in te quella scintilla d’Amore finché diventerà talmente forte da sollevarti gioiosamente al di sopra di tutte le difficoltà e noie della vita; ti sentirai al di sopra di esse, sei pieno di buona volontà verso gli uomini, e la coscienza, la voce interiore, ti dice: “Ben fatto!”
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